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SINTESI DEI RISULTATI


1. 
Presentazione: il percorso del Rapporto 1999


Per il sistema produttivo milanese il 1998 è stato un anno contraddittorio: iniziato bene, ma poi approdato ad una congiuntura negativa, che per fortuna appare già in via di superamento. Del resto, le cose sono andate un po’ così anche nelle altre aree avanzate del mondo (“tigre americana” esclusa), con un susseguirsi di previsioni di crescita continuamente al ribasso (e un corrispondente clima di incertezza continuamente al rialzo). 


Ma intanto aumenta, tra il 1995 e il 1997, il numero delle imprese manifatturiere che fanno investimenti, potenziando soprattutto la base produttiva e innovando i processi (meno i prodotti, il che preoccupa, perché significa minore riguardo all’innovazione di mercato). Il buon andamento dell’export - con la filiera dei servizi in performance particolarmente brillante - è un’altra conferma della tenuta di solidità dell’economia milanese.


Lo scenario più positivo dell’anno è però quello del lavoro, che incassa il miglior tasso di crescita degli occupati dell’ultimo quinquennio, specie a beneficio delle donne. Ma anche dei lavoratori extracomunitari, che continuano a crescere in città e in provincia, indossando non raramente l’abito del micro-imprenditore, ossia la veste giuridica della ditta individuale, come mostra un approfondimento specifico contenuto nel Rapporto. E’ questa la Milano vera, comunità aperta, non quella, comunità chiusa, della campagna xenofoba indotta dalla catena dei delitti di inizio ‘99 commessi dagli stranieri.


C’è anche il fatto che nel 1998 aumentano le assunzioni di knowledge workers previste dalle imprese, a confermare Milano come punta avanzata del capitalismo della conoscenza. Nello stesso tempo s’investe di più e meglio nel sistema pubblico della formazione professionale, attraversato da diverse tensioni innovative e da crescenti volontà di partnership. Mentre si sviluppano i lavori solidali dell’economia non profit. 


Lo stesso rallentamento del “vitalismo” della popolazione imprenditoriale milanese - cioè il basso tasso di incremento delle imprese attive iscritte alla Camera di Commercio, una costante registrata da tutti i Rapporti degli ultimi anni e che quello di quest’anno conferma - appare meno critico se si considerano due dati. Il primo indica che sta migliorando la capacità delle giovani imprese milanesi di durare nel tempo e quindi di stare sul mercato. Il secondo evidenzia che il sistema produttivo milanese cresce ormai più per linee esterne, delocalizzando le attività al di fuori della provincia, che per linee interne. Il che sembrerebbe implicitamente indicare il rafforzamento della più spinta vocazione direzionale di Milano. 


Tutto (o quasi tutto) bene dunque? Certamente nel 1998 il sistema milanese sembra aver innestato una marcia in più, e da diversi punti di vista. Milano, insomma, si è un po’ scrollata di dosso quella condizione da “crisi di crescita” che ha costituito la chiave di lettura prevalente dell’evoluzione del suo scenario economico nel corso di questi ultimi anni. Forse stanno emergendo i primi effetti di sistema della lunga transizione terziaria giunta a compimento.


In questo panorama sostanzialmente positivo emerge tuttavia un elemento di criticità piuttosto preoccupante: la contrazione degli investimenti diretti esteri (o IDE) da e per Milano nei settori tecnologicamente avanzati, che sino ad oggi hanno rappresentato il punto di forza del modello di internazionalizzazione produttiva dell’industria manifatturiera milanese. La Milano multinazionale non solo cresce poco - e meno di altre aree avanzate d’Europa e della stessa Italia -, ma perde anche in qualità, si ritrae dai mercati più ricchi e qualificati, si curva nell’export commerciale.


Perché le imprese estere, anche quelle che investono in tecnologia, si mostrano sempre più tiepide nei confronti della localizzazione milanese? Certo, a Milano si fa poco marketing urbano e bisognerebbe farne di più. Ma la questione è certamente più complessa, perché richiama in causa i rapporti tra sviluppo economico, territorio e sistema di governo. 


A questi ultimi temi anche il Rapporto di quest’anno dedica un’attenzione larga, offrendo uno “scenario territoriale” dell’area metropolitana milanese assai ricco e articolato in diverse dimensioni: dai mutamenti inerenti le morfologie insediative, alla qualità dell’ambiente, all’analisi di alcuni sub-localismi particolarmente significativi, alle letture del policentrismo. E in tutta questa stratificazione di sguardi e approcci emerge, alla fine e ancora una volta, un richiamo ripetuto al bisogno di “governance” e di partenariato tra gli attori come modalità più efficaci per dare risposta ai problemi di governo sistemico posti dalla complessità metropolitana e per risolvere le singole “issue” di sviluppo che in essa si pongono.


Del resto, il “fare coalizione” (o rete, patto, accordo, sinergia, cooperazione, alleanza, ecc.) tra gli attori (pubblici, privati, associativi, ecc.) sembra ormai costituire, in sistemi altamente complessi e turbolenti, la strada obbligata per il fare economia, il fare società, il fare territorio, il fare rappresentanza, il fare istituzione. Il caso della Società di Progetto Brebemi SpA costituita per iniziativa delle Camere di Commercio di Bergamo, Brescia e Milano con lo scopo di promuovere la realizzazione del nuovo raccordo autostradale Milano-Brescia - a cui è dedicato un capitolo del Rapporto - rientra in qualche modo (presentando su più piani elementi di innovazione molto interessanti) tra queste fenomenologie proliferanti della “società orizzontale”. Che non fanno ancora, però, la società della “governance”, che tutte queste poliarchie e autonomie dovrebbe raccordare e rendere dialoganti senza ricadere nella linearità gerarchica.


Se dunque si sta passando dalla economia delle cose a quella delle relazioni (o dei “beni relazionali”) allora vuol dire che abbiamo bisogno (individui, organizzazioni, comunità e istituzioni) di nuove etiche della responsabilità. Si pone qui, in particolare, il tema dell’impresa socialmente responsabile, su cui si chiude il Rapporto di quest’anno, descrivendo storie di piccole imprese impegnate a coniugare razionalità di mercato con azioni volte alla produzione di socialità. E che ci dicono in sostanza che il fare capitalismo non esaurisce il fare società. 


2. 
Scenario produzione: a saliscendi, ma crescono gli investimenti


La dinamica produttiva. Nel 1998 l’industria manifatturiera milanese realizza, almeno in termini di media annuale, una buona performance produttiva: rispetto al 1997 la produzione cresce infatti del 2,3%, intensificando il ciclo espansivo già iniziato nell’anno precedente (+0,9%) e superando sia l’incremento regionale (+1,5%) che quello nazionale (+1,3%). 


Tuttavia, se si osserva la dinamica intercorsa durante l’anno, c’è da essere meno ottimisti: a partire dalla primavera si instaura un trend di decelerazione produttiva (si passa dal +4,4% di inizio anno al -1% di fine anno e al -1,6% del primo trimestre del 1999), che ridimensiona il giudizio positivo. 


Il riaffiorare della tendenza recessiva è imputabile alla contrazione sia del mercato interno      (-2,1% in termini di fatturato all’inizio del 1999) che di quello estero (-2,6%), una combinazione che negli ultimi tre anni non si era mai realizzata. Il fatto nuovo (e preoccupante) per l’industria milanese è costituito dalla caduta della componente estera (di entità superiore al dato regionale), che alla fine del 1998 interrompe bruscamente una dinamica positiva in atto dall’inizio del 1996 (ossia proseguita per 11 trimestri consecutivi).


Occorre peraltro ricordare che il 1998 è stato un anno piuttosto “nero” a livello globale. A seguito della grande crisi asiatica si sono notevolmente contratti i tassi di crescita dell’economia mondiale e dei paesi europei (dove spiccano, da ultimo, le variazioni negative a fine anno del Pil di Germania e Italia), il che ha indotto un clima di crescente incertezza, accentuato dal precipitare della crisi nei Balcani (area con cui l’economia milanese intrattiene significativi rapporti di scambio).


Più che all’inizio di una crisi recessiva, l’industria milanese sembra trovarsi in un passaggio congiunturale difficoltoso, che dovrebbe essere superato nei prossimi mesi, come lasciano intravedere alcuni segnali anticipatori (relativi alle aspettative future e alle previsioni degli ordini) volti a prefigurare il miglioramento della situazione. La fuoriuscita dalla fase di rallentamento e l’avvio di una ripresa vera sembrano peraltro richiedere, in tempi di bassa inflazione e di euro, maggiori investimenti in competitività, rivolti all’innovazione di prodotto e alla formazione del capitale umano, nonché un più coraggioso sviluppo dei processi di ammodernamento del sistema finanziario. 


La dinamica degli investimenti. Un altro segnale di miglioramento dello stato di salute dell’industria manifatturiera milanese risiede nella dinamica fortemente espansiva che ha assunto negli ultimi anni la propensione ad investire. Secondo i dati di una recente indagine campionaria effettuata dall’Unione delle Camere di Commercio della Lombardia, tra il 1995 e il 1997 aumenta la quota delle imprese investitrici, che passa dall’80,2% all’85,5%, nonché il valore medio dell’investimento per addetto (da 15 a 27 milioni), che assume un’entità ancora più elevata per le industrie operanti nei mercati esteri.


Gli investimenti sono stati rivolti soprattutto all’ampliamento della base produttiva, alla terziarizzazione interna e all’innovazione di processo, a fronte di una minore attenzione all’innovazione di prodotto (aspetto quest’ultimo che costituisce, come è noto, un limite del sistema produttivo nazionale) e alla formazione delle risorse umane (un investimento quest’ultimo effettuato soltanto dall’ 11% delle imprese investitrici). Particolarmente positiva è la crescita dell’incidenza delle imprese che adottano programmi di investimento pluriennale (32% contro il 27% del 1995), il che rafforza le prospettive future di espansione della capacità produttiva. 


In questo quadro di rilancio degli investimenti industriali - reso possibile anche dal verificarsi di alcune condizioni di contesto più favorevoli (quali la riduzione del costo dell’indebitamento e la possibilità di ricorrere a incentivi di natura fiscale) - emerge peraltro la situazione critica delle imprese di minori dimensioni (sino ai 100 addetti), per le quali si riduce la propensione ad investire (e il 27% di quelle sino a 50 addetti non ha effettuato, nel 1997, alcun investimento).


La difficoltà di accesso delle piccole imprese ai capitali di investimento corrisponde del resto, come è ben noto, al permanere di strozzature e vischiosità strutturali nel mercato finanziario italiano, anche se alcuni segnali recenti (come l’espansione, seppure modesta, dei circuiti borsistici e l’interesse crescente verso il project financig) sembrano introdurre elementi di ammodernamento nella tipologia degli intermediari dei capitali di rischio e di innovazione nella capacità di valutare ex-ante la redditività degli investimenti, i cui effetti sul consolidamento economico delle imprese e l’attivazione di nuove iniziative appaiono peraltro ancora molto limitati. Ritorna insomma un nodo irrisolto del capitalismo italiano (già emerso nelle precedenti edizioni di Milano Produttiva) il cui corpo costituito da una miriade diffusa di piccole e medie imprese è sostanzialmente privo di una adeguata “testa” finanziaria, ossia di un mercato dei capitali ampio e diversificato, capace di supportarne la crescita competitiva e i processi di innovazione.


3. 
Scenario impresa: crescita per linee esterne, consolidamento per linee interne


Negli ultimi anni l’espansione del tessuto imprenditoriale milanese è stata sistematicamente caratterizzata da un ritmo di crescita piuttosto contenuto e inferiore a quello medio nazionale o di altri sistemi territoriali (come il Nord Est) contrassegnati da una “voglia” di fare impresa assai più ”gagliarda”. Il 1998 non fa eccezione: rispetto al 1997 il numero delle imprese operanti in provincia di Milano aumenta dello 0,9% (superiore allo 0,5% dell’anno precedente, ma, ancora una volta, inferiore all’incremento nazionale dell’ 1,3%). La contrazione del tasso di natalità (sceso dal 9,9 del 1997 all’8,4 del 1998), che rappresenta un indicatore della propensione di un sistema produttivo a generare nuove intraprese, costituisce la conferma di un vitalismo imprenditoriale rallentato, teso non tanto a rinnovare quanto a consolidare l’esistente (come indica la rilevante diminuzione delle imprese cessate). Del resto, un’area metropolitana matura e ormai transitata ai nuovi e complessi equilibri del capitalismo avanzato come quella milanese non può più permettersi le performance e le turbolenze che oggi sono maggiormente tipiche delle aree di più recente sviluppo (negli anni ’90 il Nord Est e, ora, il Sud).


Sul piano delle dinamiche settoriali si ripropongono sostanzialmente le tendenze già evidenziate negli ultimi Rapporti: 

· prosegue il calo dell’industria manifatturiera (-1%, una caduta peraltro più contenuta rispetto al          -2,6% del 1997 e da collegarsi alla migliore evoluzione congiunturale del 1998);

· cresce ancora l’edilizia (+3,5%, uno degli incrementi più elevati dell’anno e superiore al +2,9% del 1997) a causa della ripresa congiunturale del settore, interessato anche da un processo di emersione in atto indotto da normative (come quella sulla sicurezza dei cantieri edili) che rendono sempre più difficile il ricorso alle varie forme di “lavoro non ufficiale”;

· si rafforzano ulteriormente il comparto dei servizi alle imprese (+1,3%), all’interno del quale spicca la dinamica molto positiva dei servizi di informatica (+5%) , e soprattutto quelli dei servizi sociali (+5,6%), dell’istruzione (+2%), degli alberghi e ristorazione (+1,4%), ossia l’area dei servizi alle persone; 

· continua la contrazione del commercio (-1%, in linea con il dato del 1997) e in particolare del piccolo commercio al dettaglio (-2,5%), a indicare il proseguire dei processi di concentrazione della rete distributiva milanese.


Il consolidamento e la stabilità - più che la spinta all’ulteriore densificazione e al turnover - appaiono ormai come i tratti prevalenti, se si escludono alcune eccezioni di settore o di nicchia, della dinamica imprenditoriale milanese, come dell’intero Nord Ovest (e su cui, da ultimo, sembra si stia orientando anche il Nord Est, dopo gli anni “gloriosi” della grande effervescenza dell’imprenditorialità diffusa ). Più che un segno di “freddezza” o di stanchezza, sembra un segno di maturità di un tessuto fatto maggiormente per durare nel tempo (senza tuttavia rinunciare a crescere) e che alla strutturazione molecolare e ad alto tasso di ricambio della ditta individuale preferisce sempre più la conformazione solida e responsabilizzante, e non per questo meno piccola e leggera di altre forme, della società di capitale (assetto giuridico scelto ormai da oltre il 26% delle imprese milanesi contro il 12% della media nazionale). Crescita, quindi, non più per disseminazione, ma per selezione e reticoli stabilizzati.


E imprese che durano sono anche imprese più capaci di stare sul mercato, di crescere competendo, ossia imprese di successo. Sotto questo profilo, l’aggiornamento al 1998 dei dati relativi ai tassi di sopravvivenza imprenditoriale mostra segnali positivi e interessanti, quali:

· il miglioramento della capacità di sopravvivere nei primi anni di vita da parte delle “coorti” di imprese più giovani (cioè quelle nate nel 1996, il 96% delle quali è ancora attivo dopo il primo anno e l’86% dopo il secondo, incidenze che scendono rispettivamente al 90% e all’81-84% per le imprese nate tra il 1990 e il 1995) , il che significa “start up” aziendali meno improvvisati e più business oriented;

· l’incremento (anche se lieve) delle chance di sopravvivenza per le stesse giovani ditte individuali, mentre le società di capitali confermano ovviamente la loro superiore capacità di tenuta temporale;

· il maggiore consolidamento nel tempo delle imprese manifatturiere (ma con i settori dell’industria tradizionale in difficoltà), un dato tanto più positivo se si considera la progressiva contrazione demografica che ne ha caratterizzato la dinamica imprenditoriale nel corso dell’ultimo decennio (e a indicare che la crescita industriale avviene ormai solo in termini di rafforzamento economico).

3.1. 
La proiezione territoriale delle imprese milanesi

Il Rapporto di quest’anno contiene, per la prima volta, una breve e ancora provvisoria analisi dei processi di diffusione territoriale (o di delocalizzazione) delle imprese milanesi in ambito nazionale. Si tratta di un contributo empirico originale, che si è reso possibile utilizzando in modo creativo le informazioni di dettaglio contenute nelle anagrafi delle Camere di Commercio e relative alle diverse tipologie dell’unità locale (stabilimento, deposito, sede secondaria, ecc., ossia tutti i fatti costitutivi che attestano o segnalano una qualche forma di presenza dell’impresa nel territorio). Il quadro tracciato consente di cogliere alcune tendenze particolarmente significative, come:

· la presenza di una popolazione di unità locali milanesi dislocata al di fuori dei confini provinciali (composta da oltre 53 mila unità, corrispondenti all’11% del totale e al 16,5% delle imprese attive e caratterizzate nell’85% dei casi dall’effettivo svolgimento di un’attività produttiva di beni o servizi), il cui tasso di crescita (+8,7% nel periodo 1994-1998) è nettamente superiore a quello delle unità localizzate all’interno della provincia (il cui numero tende anzi a diminuire). Lo sviluppo per “linee esterne” viene così a compensare, in qualche modo, quella relativa “crisi di crescita” dell’apparato produttivo milanese, che si era evidenziata nelle precedenti edizioni di Milano Produttiva; 

· una dinamica “origine/destinazione” che privilegia il rapporto con le più vicine regioni del Nord Ovest (in cui si concentra il 47% delle delocalizzazioni milanesi, contro il 23% del Nord Est, il 18% del Centro e il 12% del Sud), ossia le reti fondate sulla prossimità territoriale. Tuttavia, sono proprio i territori relativamente più lontani a registrare i maggiori incrementi delle destinazioni produttive milanesi (che crescono del 23,5% nel Nord Est e del 10% circa nel Sud, a fronte di un più contenuto 6% del Nord Ovest). La disaggregazione per provincia conferma il carattere territorialmente concentrato dei processi di delocalizzazione (solo 10 province assorbono il 47% di tutte le unità produttive decentrate), che insieme alle città più contigue della “regione urbana” lombarda (Varese, Como, Bergamo, Brescia, ecc.) si indirizzano in prevalenza a quelle di altri contesti metropolitani (specie del Nord, ma significativi sono anche i “presidi”, entrambi in crescita, di Firenze e Napoli), in cui spicca peraltro il calo di Torino e Genova e la minore attrattività di Roma (a indicare il progressivo ridimensionarsi dei tradizionali vantaggi localizzativi offerti dalla capitale politica e amministrativa del paese);

· una “economia delocalizzata” che, in termini di composizione settoriale, appare maggiormente industrializzata e in certa misura sottoterziarizzata rispetto alle caratteristiche del mix produttivo milanese, sebbene il commercio e i servizi realizzino (sempre tra il 1994 e il 1998) i più alti tassi di crescita delle unità locali esterne a Milano (+13% e oltre, contro il +3,3% dell’industria manifatturiera). Sembra inoltre emergere una sorta di “divisione spaziale” dei servizi alle imprese, definita dalla diversità di rango: i servizi professionali con elevato valore aggiunto poco inclini a localizzarsi all’esterno di un’area che esprime una maggiore domanda di qualità, e i servizi di rete o routinari più propensi a “tracimare” verso l’esterno.


Il sistema produttivo milanese “allargato” si regge quindi, prevalentemente, sulle “reti corte” circoscritte alle aree più contigue e sviluppate della vasta macroregione urbana del Nord e in misura minore su quelle lunghe di penetrazione nel resto del paese, anche se alcuni segnali interessanti sembrano indicare una crescita di attenzione per i sistemi territoriali più periferici (come le realtà del Sud, ancora poco presenti nelle strategie di delocalizzazione delle imprese milanesi). In ogni caso, la propensione a fare “filiera territoriale” allungata appare maggiormente diffusa tra le imprese con sede nella provincia di Milano (secondo i dati Istat del Censimento intermedio industria e servizi 1996, le unità locali in senso strettamente produttivo appartenenti a imprese milanesi aventi diffusione nazionale rappresentano a Milano il 3,9% del totale, contro il 3,5% del Nord Ovest e del Nord Est e una media italiana del 3,1%).


4. 
Scenario internazionalizzazione: cresce l’export, ma s’incrina la multinazionalità nei settori avanzati


Attraverso i Rapporti degli ultimi anni abbiamo osservato una dinamica dell’internazionalizzazione dell’economia milanese fatta di ombre e di luci, che se certo non mette in discussione il primato internazionale (quantitativo e qualitativo) di Milano all’interno del Paese, induce giudizi preoccupati non appena si rivolga lo sguardo al di fuori dei confini nazionali e si faccia mente alla durezza dei confronti competivi indotti da mercati sempre più globali e interdipendenti. 


La criticità che quest’anno emerge con maggior forza è la riduzione degli investimenti produttivi esteri da e per Milano nei settori tecnologicamente più avanzati, intorno ai quali si gioca molto, oggi, lo sviluppo internazionale delle aree più forti ed evolute (e a cui di certo appartiene anche quella milanese). E queste sono le ombre. Le luci provengono dalle forme tradizionali di presenza nei mercati esteri, ossia dall’interscambio commerciale, dove l’economia milanese riacquista posizioni o accentua il dinamismo. Ma può bastare quando a crescere nel mondo sono ormai più gli scambi degli IDE che quelli di merci e servizi?

4.1. 
L’internazionalizzazione commerciale


Nel 1998 si rafforza visibilmente la presenza dell’industria milanese nei mercati internazionali. Le esportazioni dei prodotti “made in Milan” crescono del 2,3% (contro il +0,4% del 1997), una dinamica più sostenuta rispetto a quella lombarda (+1,7%) e prossima allo stesso dato nazionale (+3,1%), venendosi così a interrompere una tendenza che negli ultimi anni aveva visto l’export industriale milanese realizzare performance assai più contratte nei confronti della Lombardia e dell’Italia. 


Le difficoltà congiunturali manifestatesi già nel corso del 1998 si riflettono nell’andamento delle esportazioni dei primi mesi del 1999, che registrano variazioni negative (-3,9% a gennaio e           -8,7% a febbraio verso i paesi europei, -14% verso quelli extraeuropei), coerentemente peraltro alla generale contrazione del commercio mondiale intervenuta nell’anno (+3,5% contro il +10% del 1997).


I dati del 1998 confermano una caratteristica dell’export industriale milanese, che appare relativamente meno legato all’area UE (47% delle esportazioni totali contro il 56% nazionale) e privilegia, in termini di flussi dinamici, i mercati statunitense (+18% rispetto al 1997) e del centro-sudamerica (+15%), subito seguiti da quelli dell’Est europeo (+13,4%), mentre molto più contenuto è l’aumento dell’export verso i mercati euro (+6,8%). L’integrazione commerciale dell’industria milanese con i paesi UE è invece assai più spinta dal lato delle importazioni (oltre il 70% dalla domanda di merci è indirizzata ai paesi comunitari).


Una performance ancora più brillante registrano le esportazioni di servizi, che a Milano crescono, tra il 1997 e il 1998, di oltre il 12% (contro il +5% della Lombardia e una variazione addirittura negativa dell’1% a livello nazionale). L’incidenza delle esportazioni dei servizi su quelle di merci raggiunge ormai il 51%, a testimoniare che l’internazionalizzazione commerciale dell’economia milanese riceve oggi una spinta propulsiva determinante da parte del composito sistema terziario.

4.2. 
L’internazionalizzazione produttiva


L’aggiornamento della banca dati Reprint al 1998 consente di cogliere l’evoluzione “congiunturale” più recente dei processi di integrazione produttiva internazionale dell’industria manifatturiera milanese. A livello mondiale, il 1997 ha registrato tassi di crescita record degli investimenti diretti esteri (o IDE), sia in entrata (+12,7% in termini di stock) che in uscita (+13,7%). L’industria milanese e italiana hanno sfruttato solo in piccola parte le opportunità offerte da questo scenario internazionale in forte accelerazione, registrando (tra il 1996 e il 1998) performance di espansione multinazionale non particolarmente brillanti se non negative, come mostrano:

· la diminuzione degli IDE in uscita, designanti l’internazionalizzazione attiva, ossia del numero delle imprese industriali estere partecipate dai 138 investitori milanesi (erano 137 nel 1996) passate da 458 a 433 (-5,5%), in controtendenza rispetto all’andamento positivo dell’industria lombarda (+1,4%) e nazionale (+7%);

· l’aumento contenuto degli IDE in entrata, designanti l’internazionalizzazione passiva, ossia del numero delle imprese industriali estere con sede nella provincia di Milano passate da 516 a 531 (+2,9%, contro il +4,2% della Lombardia e il +7,1% dell’Italia). I dati del 1998 confermano la storica anomalia dell’area milanese, dove il numero delle sedi di imprese multinazionali supera quello dei relativi stabilimenti (521) - cresciuti del 4,6% rispetto al 1996 (un tasso ancora una volta inferiore al +5,3% lombardo e al +9,7% nazionale) -, a testimoniare la più elevata concentrazione a Milano delle funzioni di comando.


Se Milano attrae di meno, mostra peraltro una maggiore capacità di mantenere gli investimenti esteri localizzati nel proprio territorio (il suo indice di propensione al disinvestimento è negativo). Le stesse dismissioni di unità produttive operate dagli investitori esteri nell’area milanese (43 tra il 1994 e il 1997) hanno assunto un carattere parziale, nel senso che in una quota significativa di casi (35%, contro la media nazionale del 21%) si sono comunque conservate le attività commerciali, di assistenza tecnica o di ricerca, ossia le funzioni direzionali: in sostanza, le multinazionali estere operanti a Milano producono di meno, ma comandano di più.


Il problema e che il 44% di queste dismissioni ha riguardato imprese manifatturiere attive nei settori a elevato contenuto tecnologico (o science based), la cui incidenza è peraltro diminuita non solo sul totale delle imprese industriali partecipate dall’estero con sede a Milano (dal 27,4% del 1996 al 25,6% del 1998), ma anche su quello delle imprese industriali partecipate da Milano con sede all’estero (dal 14,1% al 12%). In altri termini, il modello “eccellente” dell’internazionalizzazione produttiva milanese - davvero unico in Italia - appare indebolito sia dal lato degli IDE in entrata, che da quello degli IDE in uscita. E questa incrinatura è confermata da un altro dato: mentre calano i brevetti europei di Milano (-11,8% tra il triennio 1994-97 e 1990-93) aumentano quelli di altre aree forti dell’Europa, come il Baden Wurttemberg (+2,3%) e Stoccarda (+8,2%).


Milano ha certo risorse e potenzialità tecnologiche (ma anche umane e finanziarie) per contrastare l’accentuarsi di queste tendenze negative e ritornare a puntare tutto sul suo modello di successo, che da sempre privilegia l’investimento in eccellenza. E’ solo qui - facendo sempre di più industria della conoscenza e della comunicazione - che Milano può vincere la sfida della competizione globale, in cui si consolidano le aree già forti e nuove vi appaiono. Occorre allora investire il territorio metropolitano di nuove strategie, che attraverso lo sviluppo delle partnership tra gli attori (del produrre, del lavorare e del servire, come del fare finanza e infrastrutturazione) ne rilancino e rafforzino la qualità di sistema, sia nel suo versante interno (politiche dell’attrazione) che in quello esterno (politiche della penetrazione). Anche il marketing territoriale è qualcosa che si muove in entrata e in uscita: un po’ come gli IDE.


5.
Scenario lavoro e professioni: crescono gli occupati e la domanda di professioni qualificate nel mercato del lavoro multietnico


Nel 1998 migliora nettamente la situazione del mercato del lavoro milanese, che negli anni precedenti era stata caratterizzata da una tendenza negativa o stagnante. Tutti gli indicatori della rilevazione Istat sulle forze di lavoro volgono infatti, e finalmente, “al bello”: gli occupati crescono del 2,2% (contro il -1% nel 1997) e del 5% se sono donne; il tasso di disoccupazione diminuisce dal 7,6% al 6,8% (in Italia resta fermo al 12,3%), mentre quello di attività aumenta dal 56,9% al 57,9%.


La ripresa occupazionale è trainata, ancora una volta, dal settore terziario (+3,4%) e in particolare dalla componente commerciale (+4,2%). L’industria manifatturiera continua invece a perdere occupati (-0,4%) seppure con un’intensità molto più contenuta rispetto a quella del 1997           (-5,5%) e per la prima volta vede ridurre il suo peso sull’occupazione totale al di sotto del 30% (mentre il terziario sale al 63,5%).


All’aumento degli occupati si accompagna una sempre più spinta flessibilità dei rapporti di lavoro. I contratti cosiddetti “atipici” (lavoro a tempo determinato o a part-time) sono ormai diventati la norma: alla fine del 1998 essi assorbono il 67% delle nuove assunzioni (61% nel 1997 e 34% nel 1992). Così come sempre più diffusa è la figura del lavoratore parasubordinato (o “10-12% Inps”): in provincia di Milano, al settembre del 1998, se ne contano - tra collaboratori e professionisti - oltre 140 mila (+25,4% rispetto al novembre del 1997), che rappresentano il 7% dell’occupazione totale e quasi il 30% di quella indipendente (percentuali entrambe superiori a quelle della Lombardia e dell’Italia).


Proseguono insomma le tendenze della transizione postfordista, con il passaggio dal lavoro ai lavori, dove ad essere rimasti atipici sono ormai soltanto i “collaboratori”, una popolazione crescente di soggetti ancora in cerca di regolazione e di rappresentanza.

5.1. 
Percorsi dell’integrazione: il lavoro degli extracomunitari


Tra il 1997 e il 1998 diminuisce in modo brusco (-7,9%) il numero dei cittadini extracomunitari avviati al lavoro dipendente: un dato che di primo acchito sembrerebbe indicare un atteggiamento di chiusura di Milano proprio nel momento in cui gli occupati tornano a crescere. La forte variazione negativa è in realtà da imputarsi interamente al crollo “amministrativo” del lavoro domestico (dovuto cioè all’introduzione di nuove procedure, che ne pospongono la registrazione a tempi successivi ): al netto di questa componente, vi sarebbe un aumento di fatto del 16% circa.


Il mercato del lavoro milanese appare più aperto all’arrivo del migrante di quanto succeda nella realtà media del paese: l’incidenza degli avviamenti al lavoro di cittadini extracomunitari sul totale degli avviati è infatti più elevata nella provincia milanese (7,2% nel 1997 contro il 4,2% nazionale). Prevalgono certo, anche a Milano, gli inserimenti nei lavori “servili” del terziario dequalificato o in quelli “sporchi” dell’industria pesante, che gli autoctoni tendono a rifuggire. Eppure l’economia milanese richiede ai lavoratori extracomunitari una qualificazione relativamente più elevata: il 14% degli avviati del 1997 è in possesso del diploma e il 22% presenta la qualifica di operaio specializzato (contro rispettivamente il 2,4% e il 4% della media italiana).


Lo straniero che vive a Milano può essere al lavoro anche in forma autonoma e mettersi in proprio costituendo una “ditta individuale” (sono circa 6.000 queste micro-imprese estere registrate nella provincia milanese, i cui titolari provengono in gran parte dai paesi extracomunitari in via di sviluppo e soprattutto da Africa e Asia, che da sole assorbono il 56% del totale). Osservando la fotografia scattata dal Rapporto di quest’anno sul tessuto di lavoro autonomo extracomunitario presente a Milano, emergono alcuni aspetti interessanti:

· una propensione alla micro-imprenditorialità assai diversificata su base “etnica” e non sempre rapportabile all’ampiezza della comunità di riferimento insediata (per fare due soli esempi: l’incidenza delle ditte individuali è quasi nulla nella grande comunità filippina, “specializzata” nel lavoro dipendente di tipo domestico, mentre è molto alta in quella tunisina, di dimensioni più contenute);

· la concentrazione in un numero limitato di settori (edilizia, commercio, ristorazione e pulizia) e caratterizzati da basse barriere all’ingresso ( ossia da costi di avviamento molto ridotti);

· l’emergere di “modelli imprenditoriali” culturalmente differenziati, che possono essere ricondotti a tre tipologie prevalenti: il modello “segregazionista” (i cinesi, polarizzati tra l’ethnic business della ristorazione e le lavorazioni povere del ciclo della subfornitura); il modello “integrazionista”, caratterizzato da maggiori scambi con l’articolazione produttiva dell’economia locale e che può prevedere una specializzazione di “core business” più o meno accentuata (tipicamente gli egiziani e gli iraniani) e il modello “relazionale leggero” dei piccoli servizi di trasporto, pulizia, ecc. (sudamericani e rumeni).


Si vede qui che l’integrazione dello straniero extracomunitario attraverso il lavoro assume non raramente le forme dell’autoimpiego e che a fare piccola impresa sono capaci anche gli “altri” (nonostante debbano sottostare più pesantemente ai vincoli dell’ “etnocentrismo” amministrativo, per non parlare di quello finanziario). Attività economiche e lavori che nascono dalle iniziative autonome e formali dei migranti non sono solo un modo per sottrarli ai circuiti dell’illegalità in cui spesso sono costretti, ma contribuiscono ad arricchire il senso della “comunità operosa” milanese come comunità delle differenze. E magari a rinvigorire quella natalità d’impresa - così come sul fronte del lavoro dipendente a compensare i vuoti d’offerta indotti dall’invecchiamento demografico - che in tutti questi ultimi anni è andata progressivamente contraendosi. In realtà, dei lavori e delle intraprese di cittadini extracomunitari Milano avrà sempre più bisogno.

5.2. 
La domanda di lavoro e professioni delle imprese milanesi


Il Sistema Informativo Excelsior - un progetto promosso dalle Camere di Commercio e coordinato dell’Unioncamere - offre un quadro conoscitivo aggiornato della domanda di lavoro e dei bisogni di professionalità delle imprese del settore privato, rappresentando uno strumento indispensabile per promuovere politiche locali del lavoro fondate sull’incontro tra la domanda e l’offerta.


I risultati della seconda rilevazione Excelsior relativa al biennio 1998-1999 confermano, in buona sostanza, le caratteristiche della domanda di lavoro dipendente delle imprese milanese così come erano già emerse con la prima indagine relativa al periodo 1997-1998 e su cui si era ampiamente soffermato il Rapporto dello scorso anno, mettendo in luce alcuni tratti di specificità rispetto al contesto lombardo e nazionale (come la maggiore incidenza della richiesta di personale con titoli di studio medio-alti, delle professioni intermedie tecniche e impiegatizie e la più spinta propensione delle imprese a investire in formazione aggiuntiva). I principali elementi di novità evidenziati dal monitoraggio condotto nel 1998 riguardano:

· il rilevante aumento del numero di assunzioni previste (pari a oltre 81 mila unità, ben il 51% in più rispetto alle previsioni del biennio 1997-1998 e per quasi il 10% provenienti da aziende artigiane), che a fronte di un incremento più contenuto delle uscite programmate (+28%) conduce ad un tasso di crescita netta della base occupazionale superiore a quello registratosi nella precedente rilevazione (1,3% contro lo 0,1%) ma inferiore al dato lombardo (1,9%), delle regioni del Nord Est (2,9%) e nazionale (2,8%);

· il consistente sviluppo della domanda di professioni intellettuali e scientifiche, ossia a più elevato contenuto di capitale conoscitivo, che rappresentano il 12% delle assunzioni previste (contro il 7% della precedente indagine), a cui si associa il notevole ridimensionamento del peso detenuto dal gruppo delle professioni di vendita (18,6% contro il 27%);

· la maggior richiesta di operai specializzati, che con il 14% circa della domanda complessiva (11% nell’indagine precedente) rappresentano il terzo gruppo professionale per numerosità delle assunzioni programmate.


Sembrerebbe quindi essere in atto un relativo mutamento o aggiustamento del modello di domanda di lavoro e professioni delle imprese milanesi, che con le stime per il biennio 1998-1999 esprimono una più netta preferenza per le risorse umane maggiormente qualificate. Il gruppo delle professioni intermedie tecniche, in cui si concentra oltre il 24% delle previsioni di assunzione, si conferma inoltre come un dato particolarmente caratterizzante la domanda di lavoro delle imprese milanesi. Oggi questa viene arricchita dall’emergere del settore non profit (associazioni, cooperative sociali e fondazioni) il cui sviluppo si associa alla richiesta di “professionisti del sociale”, che nell’ambito dei processi di riassetto del welfare saranno sempre più chiamati a rispondere, attraverso una maggiore personalizzazione e flessibilità delle prestazioni, ai bisogni crescenti di cura e di miglioramento della qualità della vita delle famiglie e degli individui.


6.
Scenario formazione professionale: si investe di più e anche meglio


La modernizzazione e le sfide poste dalla competizione internazionale tra città richiedono oggi - soprattutto in un’area metropolitana come quella milanese - lo sviluppo di un rapporto nuovo, ossia di una alleanza strategica, tra la formazione delle risorse umane e i fabbisogni delle imprese. Non può quindi sorprendere se il discorso sulla formazione professionale, che è poi un discorrere intorno a un tipico “bene comune” indipendente dal suo statuto pubblico o privato, ritorni ad occupare un posto rilevante nella concertazione tra le parti sociali e nelle intenzioni riformatici di questi ultimi anni, divenendo l’oggetto di un quadro normativo in forte evoluzione (dal “pacchetto” Treu a quello Bassanini) e di sperimentazioni varie.


Ci è apparso quindi importante andare a vedere cosa sta succedendo nel sistema della formazione professionale milanese al fine di coglierne coerenze e criticità rispetto all’evoluzione della domanda delle imprese, delle caratteristiche del mercato del lavoro e delle dichiarazioni programmatiche degli attori. Pur tenendo conto dei limiti dell’analisi compiuta (circoscritta di fatto alla sola offerta pubblica), emergono, con riferimento agli anni più recenti, alcune interessanti tendenze evolutive, che possono essere così riassunte: 

· potenziamento quantitativo dell’offerta, che per l’anno di formazione 1998/1999 ha portato all’attivazione di oltre 3.000 corsi (per 61.000 allievi e un impegno finanziario di circa 300 miliardi di lire); 

· crescita molto sostenuta delle azioni cofinanziate dal Fondo Sociale Europeo (FSE) (si è passati dagli 875 corsi dell’A.f. 1996/97 ai 1.445 dell’A.f. 1998/99), che assorbono oltre il 70% della spesa totale e introducono una rilevante innovazione nell’offerta pubblica locale, stimolata a farsi maggiormente carico dei problemi di coesione sociale e della formazione rivolta alle fasce deboli del mercato del lavoro (una preoccupazione questa sempre più presente nelle politiche comunitarie). Se c’è un settore in cui l’Italia è entrata attivamente in Europa, mostrando una buona capacità di attingere risorse aggiuntive, è forse proprio questo; 

· maggiore diversificazione dell’offerta sia in termini di tipologia degli interventi - dove insieme al mantenimento dello “zoccolo duro” costituito dalla formazione per l’ingresso nel mondo del lavoro (oggi significativamente più spostato verso il segmento post-diploma), crescono soprattutto le attività di formazione continua e quelle di orientamento lavorativo - che di settori produttivi interessati (con una maggiore attenzione ai comparti trasversali dell’informatica e dei servizi); 

· sperimentazione, in accordo con le associazioni di categoria, di iniziative per la realizzazione di tirocini formativi e di orientamento volte ad agevolare le scelte professionali dei giovani mediante la conoscenza diretta del mondo del lavoro, azioni quantitativamente ancora limitate, ma dagli esiti promettenti. A finalità simili rimanda anche l’istituto dell’apprendistato, un strumento caduto da tempo in disuso, ma in fase di rivitalizzazione, come mostra la crescita degli avviati al lavoro con questa modalità negli ultimi anni, parallelamente al maggior ricorso ai contratti di formazione-lavoro.


L’apparato pubblico della formazione professionale milanese sembra muoversi in coerenza ai nuovi criteri programmatici e normativi, che fanno leva sull’integrazione tra i diversi sistemi formativi, la formazione continua, l’orientamento, l’alternanza tra formazione e lavoro, l’incontro tra la domanda e offerta, tutti elementi da cui dovrebbe emergere un sistema sempre più flessibile e fondato sulle relazioni di partnership tra gli attori. Diverse iniziative intraprese a Milano, alcune già in via di consolidamento e altre di carattere più sperimentale, vanno chiaramente in questa direzione, mentre l’offerta nel suo complesso appare abbastanza ben allineata alla tipologia dei gruppi professionali maggiormente richiesti dalle imprese (professioni tecniche intermedie, specie terziarie), anche se in realtà alcune carenze informative non consentono di valutare a pieno il grado di corrispondenza dell’offerta alla domanda.


Il sistema della formazione professionale milanese sta quindi attraversando una complessa e positiva fase di transizione, che come ogni processo di cambiamento implica l’insorgenza di nuovi problemi e criticità. L’approccio bottom-up e a rete nella costruzione delle politiche e degli interventi formativi appare ancora più dichiarato che realmente perseguito, specie per quanto riguarda la definizione delle priorità. Il maggiore raccordo tra i soggetti (autonomie locali, funzionali e scolastiche, associazioni di categoria, sindacati) e la messa a punto di un sistema di valutazione delle performance e degli impatti dell’offerta rispetto ai bisogni degli utenti finali (imprese e lavoratori) costituiscono i passaggi ineludibili di fondo per una modernizzazione più compiuta del sistema locale e per il suo adeguamento agli standard europei maggiormente evoluti.


7. 
Scenario territoriale: mappe e localismi del policentrismo metropolitano


Diversi contributi di analisi presenti nel Rapporto di quest’anno, e per esso appositamente elaborati, forniscono un vero e proprio “pacchetto” di letture della composita realtà metropolitana milanese e dei suoi multiformi processi di cambiamento (dai cluster dello sviluppo a quelli della sostenibilità ambientale). Un fenomeno, quello dell’AMM (Area Metropolitana Milanese), sicuramente tra i più studiati - al punto da poter costituire l’oggetto di “metaletture” (come nel contributo di Ciciotti) -, ma nello stesso tempo tra i più sfuggenti, forse perchè ancora privo di una corrispondente e visibile strategia di sviluppo, ossia di una progettualità di scala vasta e di profilo alto.

In attesa di una qualche forma di “governance” adeguata alla sua complessità e ricchezza, il territorio milanese procede non tanto a rivoluzionare le proprie morfologie, ma ad assestarle, essendosi ormai compiuto il ciclo della sua lunga transizione verso la forma metropolitana, che ora invita sempre più a orientare le osservazioni sulle dinamiche di differenziazione territoriale interne e sull’emergere di nuove spinte locali. Per questo Milano Produttiva è anche molte mappe, che descrivono molti fenomeni. 

7.1. 
La mappa dello sviluppo


Una cluster analysis elaborata dall’Ufficio Studi camerale per tutti i comuni della provincia di Milano con lo scopo di individuarne le omogeneità di performance rispetto all’andamento di una serie di indicatori economici prescelti (sono in tutto una ventina) ha consentito di cogliere alcuni cambiamenti intervenuti, tra il 1993 e il 1997, nel “pattern” di sviluppo metropolitano. A questo proposito si può osservare:

· l’aumento dei componenti la “famiglia” dei comuni caratterizzati da una bassa dinamica di sviluppo (passati da 94 a 117), il che sembra indicare una tendenza diffusa del territorio a ritirarsi nella “manutenzione” del già fatto, come mostra anche la riduzione della classe a dinamica media (da 57 a 35). Considerando che il numero dei comuni caratterizzati da maggior sviluppo è rimasto nel frattempo quasi invariato (da 35 a 34), si può dedurre una evoluzione del modello di crescita metropolitana maggiormente connotata da dinamiche polarizzanti; 

· la relativa maggiore distribuzione delle dinamiche di sviluppo più per nodi anche tra loro fisicamente distanti (ossia “a macchia di leopardo”) che per contiguità territoriale, da cui si può cogliere l’emergere di strategie localizzative più puntuali e in fondo coerenti alla crescente conformazione di tipo policentrico assunta nel corso degli anni dal sistema milanese.


La mappa relativa all’andamento dei singoli fenomeni considerati conferma sostanzialmente la maggiore dinamicità dei comuni esterni alla città di Milano, specie se localizzati nella fascia sud risalente sia ad ovest che ad est (espansione terziaria e residenziale, in qualche caso anche industriale), mentre l’intera agglomerazione posta a nord e nord-est si caratterizza soprattutto per l’intenso sviluppo assunto dalle concessioni edilizie per uso abitativo (riscontrabile anche in alcuni centri urbani della fascia sud). Un aspetto particolarmente interessante riguarda la localizzazione delle imprese esportatrici e delle multinazionali, che assume una configurazione ad anello, con intensità degradante passando dal centro alla periferia e un orientamento prevalente lungo l’asse nord-nord est.


E’ dagli anni ’80 che lo sviluppo economico dell’area milanese è ruotato verso l’Est, abbandonando l’Ovest alla stagnazione o alla crisi (almeno sino ai più recenti segnali di ripresa) e continuando ad animare la dinamica metropolitana per tutto il decennio successivo. Ed è qui, in questa nuova trama produttiva protesa a fare giuntura con il Nord Est del fuori provincia, che si collocano le due “zoomate” territoriali contenute nel Rapporto di quest’anno, ossia:

· la città di Sesto San Giovanni, da lungo tempo impegnata in un faticoso e contraddittorio processo di radicale trasformazione della propria identità produttiva, con il passaggio dalla vecchia “città delle fabbriche” - oggi in gran parte dismessa, ma non scomparsa - a quella nuova del postindustriale, che la rende luogo emblematico della transizione postfordista e milieu potenziale dell’innovazione urbana e tecnologica nell’area densa del Nord Milano;

· il comprensorio di Melzo, assunto e analizzato come caso esemplificativo di uno sviluppo locale reso possibile dalla concomitanza di diversi fattori di attrazione o localizzazione, rintracciabili non solo nelle caratteristiche di un mix produttivo ben strutturato, nel buon livello di infrastrutturazione complessiva e in una qualità insediativa medio-alta, ma anche - ed è questo l’aspetto più interessante - nel ricorso ad incentivi istituzionali connessi alla pianificazione urbanistica.

7.2. 
La mappa della sostenibilità ambientale


All’interno del Rapporto del 1997 avevamo presentato la mappa della sostenibilità urbana nella città di Milano, realizzata dal Dipartimento di Scienze del Territorio del Politecnico, che con l’edizione di quest’anno viene estesa all’intera area metropolitana. Utilizzando un approccio multidimensionale, la mappa ricostruisce la geografia dettagliata delle condizioni di opportunità e di rischio presenti nel territorio milanese e può costituire uno strumento informativo utile a supportare i decision maker nella messa a punto degli interventi rivolti al miglioramento della qualità ambientale.


E’ la mappa dei fattori di rischio - che è poi il “negativo” in qualche modo speculare al “positivo” di quella dei fattori di opportunità - a preoccupare (ovviamente) di più, in quanto evidenza stati di non qualità territoriale e urbana relativamente diffusi, quali:

· la forte criticità delle aree “agricole” localizzate a ovest e sud-ovest in termini di dotazione ed efficienza dei servizi infrastrutturali per la gestione ambientale (depuratori, riciclaggio, rete fognaria);

· il permanere di contesti urbani relativamente estesi caratterizzati da bassa qualità abitativa e residenziale (quasi tutta la cintura nord di Milano, la fascia periferica dello stesso capoluogo, diversi comuni del sud-ovest), a cui si aggiungono alcuni episodi, peraltro non molto numerosi, di vero e proprio degrado edilizio (centri agricoli del nord-ovest); 

· l’impoverimento ecologico (assenza di verde naturale) di una parte consistente del territorio metropolitano (in particolare lungo le “direttrici” a più elevata densità urbana, che da Milano si estendono verso il nord-est, il nord-ovest e il sud-est);

· la carenza di funzioni urbane qualificate (servizi commerciali, culturali, del tempo libero, ecc.) nelle fasce periferiche (soprattutto a est e a ovest) immediatamente adiacenti la prima cintura, alcune delle quali (a ovest) risultano penalizzate anche in termini di accessibilità;

· il diffuso e più o meno intenso inquinamento dell’aria e delle acque, che assume i valori più elevati a Milano e nell’area della conurbazione centrale.


All’interno della “questione ambientale” acquistano inoltre un peso sempre più rilevante i problemi connessi alla produzione e allo smaltimento dei rifiuti, che toccano soprattutto la città di Milano (in cui si concentra il 79% dei rifiuti solidi urbani o RSU prodotti nella provincia). Sotto il profilo delle forme di trattamento degli RSU, la situazione appare oggi decisamente migliorata (la modalità “pesante” della discarica interessa ormai soltanto il 10% dei rifiuti smaltiti contro quasi il 70% del 1994, mentre cresce il ricorso alla raccolta differenziata e ad altri sistemi di smaltimento a minor impatto ambientale). Sul fronte dei rifiuti industriali - la cui produzione, tra il 1997 e il 1998, è cresciuta in provincia di Milano del 6% e ben del 33% se si considerano soltanto quelli classificati come pericolosi e dove l’area milanese risulta spesso importatrice netta di materie da smaltire di provenienza esterna - è da evidenziare la gestione ambientale ancora carente del problema connesso al recupero degli imballaggi. 


Milano offre da sempre un ambiente economico qualificato, in molti casi eccellente. Non altrettanto si può dire del suo habitat, che insieme alle mappe del benessere diffuso presenta anche quelle, a estensione non irrilevante, del disagio. Questa distanza può essere oggi colmata pensando il territorio non più come un semplice spazio fisico da consumare o un contenitore passivo di funzioni, ma come attore complesso protagonista del proprio sviluppo sostenibile. 

7.3. 
La mappa delle letture metropolitane


Quando leggiamo un territorio siamo sempre guidati da un approccio teorico, da un interesse, da una intenzionalità più o meno normativa , da utopie, valori, e così via, in altre parole da un “modello di lettura” con cui elaboriamo descrizioni, visioni, interpretazioni. Il contributo di Ciciotti contiene una tassonomia ragionata delle tante letture che i diversi attori locali (università, centri studi, istituzioni, gruppi di interesse) hanno dato dell’area metropolitana milanese e del suo rapporto con il policentrismo. Dall’analisi empirica condotta su dati secondari dedotti dai 44 studi presi in considerazione, e in gran parte realizzati nel corso degli anni ‘90, emerge: 

· il prevalente accostamento tra area metropolitana milanese e policentrismo, i cui caratteri vengono colti attraverso diversi approcci descrittivi (per zone, poli, direttrici, funzioni, ambienti, sistemi, ecc.), che danno forma a una nutrita serie di “skyline” territoriali differenziate (il Magentino, la Brianza milanese, il Vimercatese, il sud agricolo, la direttrice Sempione, ecc.), a testimoniare l’ampia gamma di situazioni intrinseca alla geografia metropolitana;

· l’affermarsi del paradigma reticolare, che mette in discussione l’unidirezionalità dei nessi tra centro e periferia propria del tradizionale modello gerarchico e volge l’attenzione alle nuove relazioni di tipo orizzontale e funzionale che si sviluppano tra i nodi del territorio concepito come un sistema a rete; 

· la delimitazione a geometria variabile dei confini dell’area metropolitana milanese in funzione degli interessi e dei diversi punti di vista degli attori (anche se la definizione più diffusa fa coincidere l’AMM con la provincia di Milano), chiaro sintomo della difficoltà di perimetrare in modo univoco cioè che appare ormai più un sistema di relazioni che uno spazio fisico.


La maggioranza delle letture sembra quindi convergere su un’idea di area metropolitana milanese come area vasta e come “organismo” policentrico e reticolare. E’ un dato culturale rilevante, ma è anche solo la metà piena del bicchiere. Quella vuota, e purtroppo oggi più importante, è la governance metropolitana - cioè un sistema di decisioni basato sulla cooperazione tra i diversi attori pubblici e privati orientato a una visione progettuale e strategica dell’area metropolitana -, che ancora non si vede. E’ qui che il policentrismo diventa davvero rete e fa spinta competitiva, perché altrimenti rischia di rimane soltanto frammentazione e di costituire, alla fine, un’occasione mancata per la valorizzazione di quel pluralismo di risorse che è in grado di generare. 


8. 
Coalizioni per competere: il caso della “direttissima” Milano-Brescia


Se Milano fatica a darsi una “governance” di sistema metropolitano, non per questo rifugge dal praticare quelle alleanze e forme di partnership tra gli attori che in questi ultimi anni sono spesso emerse alla ribalta. Una di queste è certamente rappresentata dalla coalizione di interessi e soggetti promossa dalle Camere di Commercio di Bergamo, Brescia e Milano per la realizzazione, in regime di project financing, di un nuovo raccordo autostradale tra le due città di Brescia e Milano. Che costituisce oggi uno dei corridoi di traffico veicolare più congestionati d’Europa, una vera e propria “area di disservizio” per 4 milioni di abitanti e un tessuto densissimo di centinaia di migliaia di piccole e medie imprese, spesso caratterizzate da un sistema di relazioni produttive ad elevata mobilità geografica e di rete lunga: un’asta, quindi, a forte centrifugazione.


Ma al di là dei dati tecnici ed economici, per i quali si rimanda direttamente alle pagine del Rapporto interessate, il caso della “Brebemi SpA” (il nome della Società di progetto costituita per iniziativa delle tre Camere di Commercio citate) veicola almeno tre “insegnamenti” di fondo importanti, in quanto: 

· dichiara, nascendo nel Nord sviluppato, che nelle aree forti del Paese la questione delle infrastrutture è ancora più forte, perché se collassa lo snodo sotto sforzo del Nord si spezza l’Italia intera di fronte all’Europa; 

· dice altresì che la questione delle infrastrutture non si può più risolvere soltanto dal centro, con lo Stato delle autostrade e per di più ormai a corto di risorse finanziarie, ma anche facendo “federalismo” delle reti, dove a investire è la società civile e a muoversi sono le istituzioni intermedie, le autonomie funzionali come le Camere di Commercio;

· dimostra che anche in Italia, e non solo in Gran Bretagna, si può fare project financing, ossia finanziamento privato di opere pubbliche, uno strumento previsto dalla più recente normativa in materia di lavori pubblici (la legge Merloni-ter), che accelera i tempi di “cantiere” rendendoli nello stesso tempo più certi (uno dei tanti drammi dell’Italia dei servizi infrastrutturali), introduce criteri di maggiore efficienza e sgrava l’ente pubblico dai compiti gestionali a favore di quelli di indirizzo e controllo.


La compagine societaria della Brebemi SpA è costituita, ad oggi, da circa 15 soggetti collettivi, che danno luogo ad una partnership multiattore in cui cooperano autonomie funzionali, territoriali, associazioni di categoria, banche, società autostradali, facendo colazione per la competitività di sistema. Per questo motivo, lo sviluppo dell’esperienza - si direbbe anche al di là del fatto che il Consiglio nazionale dei lavori pubblici approvi o meno, entro la fine del 1999, il progetto elaborato dalla Società - rappresenta un importante banco di prova per riflettere sugli spazi e le modalità di sinergia tra gli attori che si occupano a diverso titolo e con diverse competenze di sviluppo locale.


9. 
L’impresa tra società civile e istituzione


Due ricerche promosse dalla Camera e concluse nel corso del 1998 invitano ad “aprire” - più che a chiudere - gli scenari e le riflessioni del Rapporto di quest’anno su di un interrogativo di grande rilevanza per la vita del nostro paese: può l’impresa farsi istituzione e tramite di una “democrazia economica” radicata nella società civile? E una domanda così enorme e in realtà “drammatica” in contesti di democrazia matura - perché ne va, niente di meno, della costruzione o ricostruzione del rapporto tra le tre “sfere” dell’economico, del sociale e del politico alla luce delle tante crisi in atto (dall’individuo allo stato nazionale) - a cui certo non si pretende qui di rispondere, ma che costituisce in qualche modo lo sfondo problematico dei due studi. Che intrecciano temi e adottando punti di vista diversi procedono, in un certo senso, secondo due “movimenti” contrari. 


Primo movimento. E’ quello che va dall’istituzione all’impresa, passando attraverso le associazioni di rappresentanza degli interessi. Prende l’avvio dalla riforma delle Camere di Commercio - che diventano l’istituzione di cittadinanza delle imprese e autonomie funzionali nell’articolazione della statualità - per scoprire sostanzialmente tre cose. 


Primo: la Camera di Commercio riformata potrà diventare realmente l’istituzione della cittadinanza d’impresa nella misura in cui a questo obiettivo d’interesse generale e di natura politica si conformeranno i comportamenti concreti delle organizzazioni di rappresentanza categoriale, che la Camera oggi governano.


Secondo: emerge, soprattutto nel mondo delle piccole imprese, un’area vasta di non rappresentanza, ossia di soggetti che non aderiscono ad associazioni imprenditoriali. Tra di essi occupano un’importanza crescente i lavoratori autonomi di seconda generazione (e le varie forme spurie, a cavallo tra lavoro autonomo e dipendente), che si pongono come risorse appetibili per il “mercato” della rappresentanza.


Terzo: è in atto, nel sistema associativo, un profondo cambiamento del modo di fare rappresentanza, che pur non trascurando le tradizionali funzioni di “voice” si caratterizza sempre più in termini di “agenzia di servizi” e tende ora a privilegiare la dimensione dell’impresa su quella delle appartenenze settoriali (i cui confini si sfumano). Prende forma così un’area competitiva densa e nuova - dove anche la dimensione locale del rapporto con il territorio acquista un’importanza inedita e induce assetti organizzativi maggiormente “federalisti” - che stimola le associazioni a rafforzare la loro capacità di governo e integrazione di reti complesse. 


Secondo movimento. Parte dal basso, dalla “singolarità” costitutiva e irripetibile del soggetto economico immerso nella società civile, per interrogarsi se oggi, in tempi di competizione sempre più sfrenata, possa darsi un’impresa “socialmente responsabile”. Il terreno di analisi e riflessione - sorretto da studi di caso, indagati tramite un approccio tutto qualitativo o “etnografico” - è dato qui dalle aperture fenomenologiche dell’ “essere nel mondo”, che precedono il tema dell’istituzione e della rappresentanza.


L’impresa responsabile o “virtuosa” è quella che si fa carico di alimentare il legame sociale, di ricomporre e abitare il rapporto tra economia e società, di conciliare profit con non profit. Di chiudere il cerchio, per così dire. Per fare questo non occorrono procedure e apparati organizzativi complessi preposti a gestire il rapporto con l’ambiente: anzi, in un contesto moderno, l’organizzazione - come dice Bauman - “è uno strumento per la cancellazione della responsabilità”. E il problema non è neanche quello di prendersi cura del sociale con le campagne di “cause-related marketing”.


La ricerca racconta giustamente di piccole imprese, perché in Italia, data la sua conformazione e la sua storia, o l’impresa responsabile nasce qui - nel terreno fertile e plurale della società civile, ma anche facile a chiudersi nella sfera del particulare e del risentimento verso tutto ciò che è Altro - o non è, così come finirebbe per essere poco civile la stessa società. Quest’ultima si pone nello stesso tempo come il presupposto e il risultato dall’agire responsabile: l’humus della responsabilità va continuamente riprodotto e coltivato dal basso, attraverso pragmatiche che costruiscano impatti sociali positivi, sincretismi concreti e visibili.


I casi analizzati ci insegnano che l’impresa si fa responsabile e adempie ad obbligazioni sociali non per rispondere a imperativi istituzionali posti dalla pressione dell’ambiente e nemmeno con l’intento di prefigurare un’utopia economica, ma per trovare un senso all’azione che la sola ricerca di razionalità strumentale non riesce a soddisfare. Ma affinché le condotte responsabili delle imprese non si riducano a sola testimonianza di fede o a una sorta di “solipsismo” eroico e intriso di sfiducia nei confronti delle istituzioni pubbliche (e rimanendo di fatto confinate alla storia e alla sensibilità del singolo imprenditore o del suo entourage), occorre che diventino socialmente significative e riconoscibili.


Ecco che allora ritorna, ineludibile, il problema del rapporto con la dimensione istituzionale e collettiva (o tra azione individuale e struttura, come dicono gli esperti). Per questo occorre risalire dall’impulso soggettivo verso la responsabilità sociale della “persona” imprenditore alla costruzione di organizzazioni d’impresa, di associazioni intermedie di rappresentanza e di istituzioni pubbliche che quell’impulso generativo libero non soffochino e che siano esse stesse orientate a pratiche responsabili. Che è poi lo spazio, l’arena dialettica, in cui si dispiega l’operato di un tessuto di “vita attiva” fondato sulla varietà e sull’agire etico, anche confliggente, delle sue forme organizzate. Altrimenti rimane il soggettivismo debole della frammentazione e del trasformismo, che in realtà oggi sembra sovrastare un po’ tutti noi.
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